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Emigranti ed Immigranti
L'Italia ha sempre dovuto fare i conti con il problema della migrazione, siamo stati fino a qualche decennio fa un popolo di emigranti, milioni di persone sono partite per cercare lavoro e  migliorare le proprie condizioni di vita, i più sono andati all'estero, ma moltissimi si sono spostati anche dal sud al nord. Tanti  si sono mossi per necessità e molti seguendo anche una speranza di cambiamento.
Da poco anche la nostra nazione è diventata terra di immigrazione. Giovani e meno giovani stranieri hanno scelto di venire nei paesi europei perché ritengono che qui ci siano più possibilità di sfuggire alla miseria o alle ingiustizie.
Molti così vi giungono, anche dopo non poche vicissitudini, provenienti dai paesi che si affacciano sul mediterraneo, altri da paesi dell'Europa dell'Est, dall'Africa e dall'Asia.
Le nostre società sono diventate così sempre più multietniche, almeno così si ama dire. Certo è che padroni, industriali e benestanti possono utilizzare queste persone come forza lavoro temporanea impiegabile in più settori, possono imporre anche ricatti e fare pressione su chi a bisogno di lavorare per vivere, interpretando un nuovo modello si schiavitù legalizzata e questo influisce, non certo positivamente, sul prezzo dei salario e sui diritti anche di vasti strati di lavoratori italiani. E' la legge del mercato. Più c'è offerta di forza lavoro più il padrone sceglie e meno paga. Così è per i servizi, le case, l'assistenza, la sanità.
In realtà il sistema continua a essere strutturato e diviso per classi e a questo si aggiunge la dimensione multirazziale che porta altre divisioni basate su ulteriori stratificazioni con differenti redditi, differenti diritti, differenti trattamenti, differenti ricatti, differenti esclusioni..
Questo che noi viviamo in prima persona nei nostri territori è in realtà un fenomeno di dimensioni gigantesche che sempre più riguarda gran parte delle metropoli e dei territori del pianeta, il mondo è sempre più un mondo di migranti e un mondo di discriminati.
La democrazia intesa come eguaglianza di diritti e di possibilità, in realtà non esiste proprio, anzi il sistema cosiddetto democratico si basa proprio sull'esclusione e sulla discriminazione politica, economica e sociale.
Grandi masse di persone che si muovono mosse dalla necessità di sopravvivere. Guardando da un altro verso si può al contrario affermare che, grandi masse di uomini e donne vengono spinti a spostarsi perché il sistema globalizzato del capitalismo incrementa sempre più lo sfruttamento, la distruzione, la mercificazione di tutto per accelerare la sua accumulazione. 
Mercificazione di tutto
La ragione di quanto accade sta quindi nell'essenza della civiltà capitalistica, nella trasformazione delle sue istituzioni, dei suoi centri di potere, del suo apparato militare.
Si tratta di un processo che cresce, ma non è per niente nuovo. Si ripete incrementandosi ed estendendosi.
Il motore sostanziale di queste trasformazioni è la mercificazione di tutto quanto serve e  si confà all'esistenza umana.
Il processo di  industrializzazione sta via via assorbendo ogni necessità e aspetto della vita sociale delle persone tanto è vero che merci, con grande possibilità di valorizzazione sono diventate la comunicazione, la formazione, il sapere, la cultura, l'ambiente, il territorio, i costumi, la socialità, la vita stessa delle piante, degli animali, degli umani.
Il capitalismo innova e trasforma, ma per portare avanti questi processi che hanno come fine ultimo l'accumulazione di capitale e di dominio, sempre più distrugge risorse e possibilità che fin che non diventano merci sue sono sociali e collettive,  ovvero utilizzabili per altro, anche per qualcosa di differente dall'accumulazione e dalla mercificazione.
Gli uomini e le donne, le loro capacità, il loro tempo, il loro lavoro, le loro affettività sono diventate merci da acquistare e da manipolare nei processi di valorizzazione dei prodotti.
Ricchezza e espropriazione, valorizzazione e distruzione, migrazione e razzismo, sviluppo e guerra sono facce speculari di un unico processo capitalistico.
Controllare, dividere, dominare: ecco la vera funzione delle istituzioni.
E' illusorio pensare che la mercificazione procede nella società spontaneamente, come naturale risultato di una neo-modernità. Per darsi ha bisogno di importanti centri di decisione e di potere che si chiamano: WTO, Banca Mondiale, Fondo Mondiale Internazionale, Nato, Stati Uniti,  Unione Europea, ONU e  multinazionali varie. Ha bisogno di accordi, trattati e patti. Ha bisogno di leggi, norme, credenze e ideologie che supportino questo procedere. Insomma il procedere del mondo in questa direzione è il frutto di scelte e di interessi precisi sottesi da precise forme di dominio, di controllo, di imposizione, di divisioni, di steccati, di sanzioni.
Il tutto è sempre imposto con la forza, con il potere politico e militare. Il dominio, il controllo sono sovrastanti la legalità che viene stabilita e decisa da chi ha  accumulato il potere e il denaro.
Questa è l'essenza delle istituzioni siano esse sovranazionali, statali o locali. Sono sempre ordinate gerarchicamente e verticisticamente. Il  controllo e il dominio dei mercati del territorio, delle risorse, delle materie prime, delle capacità, della scienza non persegue dei fini generali, di benessere per l'umanità, ma punta sempre ai fini specifici del capitalismo incrementare i processi di accumulazione e di dominio politico.
Questo non è mai stato cosi vero come nella discrepanza di oggi tra la libera circolazione di alcune merci e la coatta permanenza di altre.
Pensiamo a quanto sono recintate le persone, ma anche la scienza, le risorse alimentari, le risorse mediche, l'acqua i saperi, determinate informazioni  e così via.
CPT e la sicurezza della fortezza Europa
Dentro questo progetto di controllare e di dominare i flussi della forza lavoro, nasce con il Trattato Schengen e poi col successivo accordo di Dublino, la volontà di recintare l'Europa e di espellere chi ne entra illegalmente. Si tratta di una scelta politica voluta ed approvata da tutto il quadro istituzionale europeo che si è concretizzata in Italia durante il governo di centrosinistra, una scelta voluta da Prodi, da D'Alema, dalla Turco, da Napoletano e dalla banda Chiamparino.
E' il sistema capitalistico che vuole avere la possibilità di controllare, discriminare, ricattare le masse migranti per poterle disciplinare e metterle al lavoro sfruttandole quando gli servono come forza-lavoro ed espellerle quando mutano queste necessità o gli immigranti diventano portatori di comportamenti rivendicativi e di contrapposizioni alle esigenze produttive del sistema.
In questo quadro la pur nefasta e peggiorativa legge  Bossi-Fini si assume un compito ben secondario e subordinato a questo disegno generale che nessuno nelle istituzioni vuol mettere in discussione. Sancisce nelle norme e nei fatti un legame tra padrone e lavoratori collegato al permesso di soggiorno, all’insegna del rapporto di neo-schiavitù del lavoro.
Sicurezza interna-guerra di stermino esterno
La giustificazione interna data da tutti i governi, propinata dai media e dai politici per l'esistenza dei CPT è quella necessità di garantire la sicurezza dei cittadini. Questa sicurezza andrebbe imposta con il controllo poliziesco dei territori, con la militarizzazione dei confini terrestri con il pattugliamento delle coste che può arrivare fino all'affondamento dei gommoni e delle navi come è realmente avvenuto proprio durante il governo di centrosinistra.
Si tratta di un operazione ideologica di costruzione di un nemico su cui costruire mobilitazione e contrapposizione per legittimare ben altri disegni e per perseguire precisi interessi.
I padroni vogliono garantirsi all'interno il controllo e l'atomizzazione della forza lavoro resa sempre più precaria e smobilitabile (vedi vicenda Fiat), e all'esterno l'appropriazione delle fonti energetiche e delle materie prime necessarie alla produzione capitalistica.
Cosi  le mobilitazioni ideologiche contro gli "stati canaglia" portano a mettere all'ordine del giorno la guerra preventiva per la sicurezza internazionale contro la minaccia del terrorismo.
Dopo l'Afganistan  gli Stati Uniti, l'occidente e la Nato attaccheranno l'Iraq per possedere direttamente un terzo dei giacimenti mondiali di petrolio Anche questa guerra porterà alla distruzione di massa di intere popolazioni, all'inquinamento di vaste aree territoriali (quanti pozzi di petrolio bruceranno per mesi?), alla distruzione di città.
Le stesse ingiustizie perpetrate da cinquant'anni dall'occidente come dagli israeliani contro il popolo palestinese, si stanno diffondendo in altre parti del pianeta. L'occidente vuole esportare miseria e distruzione per accaparrassi le risorse per far sopravvivere un sistema capitalistico sempre più in crisi.
Fiat un fronte interno dove da eliminare sono i lavoratori
Gli effetti della crisi e dell'insostenibilità delle logiche capitalistiche di mercato, dei processi di speculazione e di arricchimento finanziario sono ben sottolineati dalla crisi della Fiat.
Gli Agnelli dopo decenni di supersfruttamento dei lavoratori, delle risorse e del territorio italiano hanno deciso di smantellare  la produzione di auto e di vendere la Fiat ad un’ altra multinazionale americana, la General Motors.
I loro capitali li hanno investiti in numerose speculazioni finanziarie, in assicurazioni, nella grande distribuzione, nella speculazione immobiliare e in mille altre dimensioni.
Chi pagherà i costi di queste scelte saranno ancora una volta i dipendenti che saranno licenziati, posti in cassa integrazione, messi in prepensionamento.
Anche qui si fa un gran parlare, si fa finta di trattare e il governo assicura che interverrà, ma il destino di queste persone e già ben segnato dalla logica che i profitti devono avere la priorità assoluta.
Quali movimenti possibili?
Tutti questi nodi di prospettiva devono essere considerati collettivamente dai movimenti e devono diventare al più presto discriminante per le scelte di direzione che il movimento deve fare.
C'è infatti una buona partecipazione di massa che vuole mettere in discussione le imposizioni capitalistiche, che sempre di più pesano e influenzano sulle nostre vite. Ma non si può dimenticare che oggi il movimento “no global” non riesce ancora a trovare i terreni e la forza per contrastare efficacemente i processi di distruzione che il capitalismo sempre più mette in atto.
Bisogna riflettere su come e contro cosa va mobilitata la forza di queste lotte che il movimento promuove. Perché è chiaro che alla critica e al dissenso deve seguire la capacità di contrastare e di impedire che certi disegni si realizzino.
E allora bisogna fare delle scelte specifiche chiare per dare politicità e forza alle lotte che vengono promosse. 
Entriamo nel concreto.
La lotta contro i CPT non ha senso come mobilitazione meramente ideologica, buonista e garantista. Non hanno senso e non sono una conquista le visite guidate e preparate delle delegazioni di parlamentari e politicanti vari che pretendono di migliorare un sistema di carcerazione che va distrutto. Che bella emozione essere ripresi dalle televisioni mentre si va a guardare, a salutare, a benedire passeggiando tra le gabbie!
 La lotta contro la Fiat non può essere condotta contando le apparizioni sui media dei portavoce turistici del movimento che sono diventati ormai onnipresenti ed ecumenici, al apri dei vari leader dei partiti del centro sinistra che ormai appaiono ad ogni corteo in cerca di un nuovo audience. Forse i secondi sono un esempio per i primi?
 La lotta va portata contro le istituzioni e il sistema politico.
Di fronte agli arresti operati dai magistrati di Cosenza il movimento ha risposto con una forte mobilitazione di massa che ha portato in piazza sabato oltre 50.000 persone. In molte occasioni almeno formalmente si è rivendicata la volontà sovversiva delle nostre lotte.
Ma bisogna che questa volontà non si fermi alle dichiarazioni ideologiche ma diventi pratica reale supportata da forza e da intelligenza politica. La discriminante su questo non è la violenza o il pacifismo, ma l'istituzionalità o l'anti-istituzionalità, il conflitto sociale che diventa scontro sociale e politico, l'integrazione dei movimento o dei portavoce nel sistema politico istituzionale, la formalità o la sostanzialità delle lotte e non ultimo il problema della rappresentanza.
L'istituzionalità porta sempre a contrattare per ottenere un miglioramento o una modifica delle forme di potere esistenti è il gioco della dimensione politica dei partiti. Il politico partitico si occupa di tutto, indiscriminatamente, il suo mestiere è trattare, trattare per altri e usufruire personalmente e per la propria congrega politica dei vantaggi che gli vengono garantiti come professionista della mediazione. Non si risolve il problema degli immigrati, ma si portano a casa degli accordi che danno un po' di commesse alla propria cooperativa che si occupa di immigrati. Più in grande si bombardano gli “stati fuorilegge” e poi le nostre imprese andranno a ricostruire. Si predica contro la guerra così poi le associazioni umanitarie avranno gli stanziamenti dell'ONU per andare a soccorrere i profughi.
Si egemonizza un po' di movimento così poi avremo un posto da deputato per il nostro portavoce che è proprio arrabbiato, si potrà girare in continuazione su e già per l'Italia intera e magari si avranno anche tre o quattro  consiglieri comunali.
La linea istituzionale porta sempre allo scambio politico con i politicanti per diventare poi alla fine sempre uguali a loro.
C'è bisogno di sviluppare nel movimento una forte antistituzionalità, pensare ai movimenti come capaci di muoversi contro e in contrapposizione, come cosa altra dalle istituzioni, dalle istituzioni politiche ma anche dalle attuali istituzioni sociali.
Diverse forme di far politica, diverse forme di cooperazione politica, spazi sociali di contropotere ,sganciati dalla logica del mercato e dalla logica dello scambio politico, costruite sui possibili radicamenti sulla rottura dei divieti imposti o troppe volte auto-imposti. Non sarà sicuramente con la mediazione o con la concertazione che chiuderemo i lager, che fermeremo le guerre che costruiremo quel famoso altro mondo possibile.
  

  

  

  

  
  



